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DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 10 giugno 2015.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.40 alle 14.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 10 giugno 2015. — Presidenza
del presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 14.35.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di associazione

tra l’Unione europea e la Comunità europea del-

l’energia atomica e i loro Stati membri, da una

parte, e la Moldova, dall’altra, fatto a Bruxelles il 27

giugno 2014.

C. 3027 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 9 giugno 2015.
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Marietta TIDEI (PD), relatrice, formula
una proposta di parere favorevole (vedi
allegato 1).

Nessuno chiedendo di parlare, la Com-
missione approva la proposta di parere del
relatore.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di associazione

tra l’Unione europea e la Comunità europea del-

l’energia atomica e i loro Stati membri, da una

parte, e l’Ucraina, dall’altra, fatto a Bruxelles il 27

giugno 2014.

C. 3053 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 9 giugno 2015.

Marietta TIDEI (PD), relatrice, formula
una proposta di parere favorevole (vedi
allegato 2).

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Delega al Governo per il recepimento delle direttive

europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-

ropea – Legge di delegazione europea 2014.

C. 3123 – Governo, approvato dal Senato.

Relazione consuntiva sulla partecipazione dell’Italia

all’Unione europea relativa all’anno 2014.

(Doc. LXXXVII, n. 3).

(Parere alla XIV Commissione).

(Esame congiunto e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Guglielmo EPIFANI, presidente, comu-
nica che la Commissione inizia l’esame in
sede consultiva del disegno di legge di

delegazione europea assegnato a norma
degli articoli 72, comma 1, e 126-ter,
comma 1, del Regolamento, alla XIV Com-
missione (Politiche dell’Unione europea),
in sede referente, con il parere di tutte le
altre Commissioni permanenti. A norma
dell’articolo 126-ter, comma 1, del Rego-
lamento, è stata altresì assegnata alla XIV
Commissione, con il parere di tutte le altre
Commissioni permanenti, la Relazione
consuntiva sulla partecipazione dell’Italia
all’Unione europea, relativa all’anno 2014
(doc. LXXXVII, n. 3), che sarà esaminata
congiuntamente al disegno di legge (in
base al parere della Giunta per il regola-
mento del 14 luglio 2010).

L’esame congiunto di tali atti si svol-
gerà pertanto secondo le procedure dettate
dall’articolo 126-ter del regolamento, in
base alle quali le Commissioni in sede
consultiva esaminano le parti di compe-
tenza e deliberano una relazione sul di-
segno di legge, nominando un relatore, che
può partecipare alle sedute della XIV
Commissione. Le Commissioni dovranno
invece esprimere un parere sulla relazione
consuntiva sulla partecipazione dell’Italia
all’Unione europea. La relazione e il pa-
rere approvati sono trasmessi alla XIV
Commissione; le eventuali relazioni di mi-
noranza sono altresì trasmesse alla XIV
Commissione, dove possono essere illu-
strate da uno dei proponenti.

L’articolo 126-ter, comma 5, del rego-
lamento prevede che le Commissioni di
settore possano esaminare ed approvare
emendamenti al disegno di legge, per le
parti di competenza. Gli emendamenti
approvati dalle Commissioni di settore
sono trasmessi alla XIV Commissione, la
quale potrà respingerli solo per motivi di
compatibilità con la normativa europea o
per esigenze di coordinamento generale.

La facoltà per le Commissioni di settore
di esaminare e votare emendamenti è
sottoposta alla disciplina di seguito indi-
cata. In primo luogo, possono ritenersi
ricevibili solo gli emendamenti il cui con-
tenuto è riconducibile alle materie di com-
petenza specifica di ciascuna Commissione
di settore. Nel caso in cui membri della
Commissione intendano proporre emenda-
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menti che interessano gli ambiti di com-
petenza di altre Commissioni, questi do-
vranno essere presentati presso la Com-
missione specificamente competente. In
secondo luogo, per quanto riguarda l’am-
missibilità, l’articolo 126-ter, comma 4, del
regolamento della Camera stabilisce che,
fermi i criteri generali di ammissibilità
previsti dall’articolo 89, i presidenti delle
Commissioni competenti per materia e il
presidente della Commissione Politiche
dell’Unione europea dichiarano inammis-
sibili gli emendamenti e gli articoli aggiun-
tivi che riguardino materie estranee all’og-
getto proprio del disegno di legge, come
definito dalla legislazione vigente (articolo
30 della legge n. 234 del 2012).

In particolare, segnala che, secondo la
prassi seguita per il disegno di legge co-
munitaria, sono considerati inammissibili
per estraneità al contenuto proprio gli
emendamenti recanti modifiche di disci-
pline vigenti, anche attuative di norme
europee o previste da leggi comunitarie,
per le quali non si presentino profili di
incompatibilità con la normativa europea.
In ogni caso, i deputati hanno facoltà di
presentare emendamenti direttamente
presso la XIV Commissione, entro i ter-
mini dalla stessa stabiliti.

Gli emendamenti respinti dalle Com-
missioni di settore non potranno essere
presentati presso la XIV Commissione, che
li considererà irricevibili. Gli emendamenti
respinti dalle Commissioni potranno, pe-
raltro, essere ripresentati in Assemblea.

Per prassi consolidata, gli emendamenti
presentati direttamente alla XIV Commis-
sione sono trasmessi alle Commissioni di
settore competenti per materia, ai fini
dell’espressione del parere, che assume
una peculiare valenza procedurale. A tale
parere, infatti, si riconosce efficacia vin-
colante per la XIV Commissione. L’espres-
sione di un parere favorevole, ancorché
con condizioni o osservazioni, equivarrà
pertanto ad una assunzione dell’emenda-
mento da parte della Commissione, assi-
milabile alla diretta approvazione di cui
all’articolo 126-ter, comma 5, del regola-
mento. Tali emendamenti potranno essere
respinti dalla XIV Commissione solo qua-

lora siano considerati contrastanti con la
normativa europea o per esigenze di coor-
dinamento generale. Viceversa, un parere
contrario della Commissione in sede con-
sultiva su tali emendamenti avrà l’effetto
di precluderne l’ulteriore esame presso la
XIV Commissione.

Ricorda, infine, che la Commissione
dovrà trasmettere alla XIV Commissione
la relazione sul disegno di legge di dele-
gazione europea 2014 e il parere sulla
relazione il prossimo 17 giugno.

Illustra quindi, in sostituzione del re-
latore Donati, il contenuto della legge di
delegazione europea 2014.

Segnala preliminarmente che, in base
alla legge di adeguamento all’ordinamento
dell’Unione europea (legge 24 dicembre
2012, n. 234), che ha introdotto una ri-
forma organica delle norme che regolano
la partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e
delle politiche dell’Unione europea la legge
di delegazione europea, il provvedimento
in esame ha un contenuto limitato alle
disposizioni di delega necessarie per il
recepimento delle direttive e degli altri atti
dell’Unione europea. Il provvedimento, a
seguito delle modifiche approvate dal Se-
nato, consta di 21 articoli ed è corredato
da due allegati. Gli allegati A e B conten-
gono l’elenco delle direttive da recepire
con decreto legislativo; analogamente a
quanto disposto nelle precedenti leggi co-
munitarie, nell’allegato B sono riportate le
direttive sui cui schemi di decreto è pre-
visto il parere delle competenti Commis-
sioni parlamentari. Gli articoli del disegno
di legge contengono disposizioni di delega
per il recepimento di 58 direttive europee,
per l’adeguamento della normativa nazio-
nale a 6 regolamenti (UE), nonché per
l’attuazione di 10 decisioni quadro.

Evidenzia che, nel corso dell’esame
presso il Senato, il testo originariamente
presentato dal Governo è stato modificato
e ampliato in modo significativo, con ri-
guardo sia agli articoli contenenti principi
e criteri direttivi specifici (da 11 a 21
articoli), sia al numero di direttive e di atti
legislativi dell’UE da recepire o da attuare
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con delega legislativa (da 41 a 58 le
direttive, da 6 a 10 le decisioni quadro, da
3 a 6 i regolamenti).

Passando al contenuto di merito del
provvedimento e con riferimento agli am-
biti di competenza della Commissione At-
tività produttive, si segnalano in partico-
lare le seguenti disposizioni.

L’articolo 2, introdotto dal Senato,
detta specifici principi e criteri direttivi –
aggiuntivi rispetto a quelli generali di cui
all’articolo 1, comma 1, per il recepimento
della direttiva 2014/104/CE che introduce
una disciplina volta a garantire il risarci-
mento di un danno derivante da violazione
delle norme europee sulla concorrenza. Ai
sensi dell’articolo 21 della direttiva, il
termine di recepimento nell’ordinamento
nazionale è fissato al 27 dicembre 2016.

In particolare, in base al comma 1
dell’articolo 2 – in virtù del riferimento
all’articolo 1, comma 1 – il Governo dovrà
esercitare la delega entro 6 mesi dall’en-
trata in vigore della legge di delegazione
europea, rispettando le procedure previste
dall’articolo 31 della legge n. 234 del 2012,
che detta norme generali sulla partecipa-
zione dell’Italia alla formazione e all’at-
tuazione della normativa e delle politiche
dell’Unione europea.

Sullo schema di decreto legislativo di
attuazione della direttiva è previsto il
parere delle competenti Commissioni par-
lamentari. Oltre ai principi e criteri diret-
tivi generali di cui all’articolo 1, comma 1,
il Governo nel dare attuazione alla diret-
tiva dovrà attenersi a quelli dettati dal-
l’articolo 2, comma 1, lettere a), b), c) e d)
di seguito illustrate:

lettera a): introdurre le modifiche
all’articolo 1 della L. 287/1990 (Norme per
la tutela della concorrenza e del mercato)
necessarie a consentire l’applicazione, in
relazione a uno stesso caso, degli artt. 101
e 102 del Trattato sul funzionamento della
UE nonché degli artt. 2 e 3 della L.
287/1990 in materia di intese restrittive
della libertà di concorrenza e di abuso di
posizione dominante;

lettera b): estendere l’applicazione
delle disposizioni adottate in attuazione

della direttiva 2014/104/UE alle azioni di
risarcimento dei danni derivanti da intese
restrittive della libertà di concorrenza e
abuso di posizione dominante, nonché alle
relative azioni di risarcimento dei danni;

lettera c): prevedere che le disposi-
zioni di attuazione della direttiva siano
applicate anche alle azioni collettive dei
consumatori di cui all’articolo 140 del
Codice del consumo (decreto legislativo
n. 206/2005) quando ricadano nell’ambito
applicativo della direttiva o comunque si
tratti di azioni di risarcimento dei danni di
cui alla lett. b); si ricorda che, il 3 giugno
2015 2015, è stata approvata dalla Camera
dei deputati, la proposta di legge (C.
1335-A e abb.) volta a modificare la di-
sciplina dell’azione di classe di cui all’ar-
ticolo 140-bis del Codice del consumo;

lettera d): prevedere la revisione della
competenza delle sezioni specializzate in
materia di impresa (i cd. tribunali delle
imprese) concentrando le controversie per
le violazioni in materia di concorrenza di
cui alla direttiva 2014/104/CE presso un
numero limitato di uffici giudiziari indi-
viduati in base al bacino di utenza e alla
proporzionata distribuzione sul territorio
nazionale. La delega, nello stabilire la
competenza delle sezioni specializzate,
mantiene fermo il riparto di competenze
in materia con il giudice amministrativo,
cui spetta giudicare delle controversie re-
lative all’aggiudicazione. Ciò premesso,
sono quindi attribuite alla competenza
delle sezioni specializzate le controversie
sui contratti pubblici – sopra o sotto-
soglia comunitaria – in cui sia parte una
società di capitali e, a seguito dell’attua-
zione della delega, anche una società di
persone.

L’articolo 6, introdotto durante l’esame
al Senato, delega il Governo al recepi-
mento entro 60 giorni dall’entrata in vi-
gore della legge della direttiva 2014/40/UE
del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 3 aprile 2014, sul ravvicinamento delle
disposizioni legislative, regolamentari e
amministrative degli Stati membri relative
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alla lavorazione, alla presentazione e alla
vendita dei prodotti del tabacco e dei
prodotti correlati. In particolare, la diret-
tiva è volta a migliorare il funzionamento
del mercato interno del tabacco e dei
prodotti correlati (tra cui le sigarette elet-
troniche) sulla base di un alto livello di
protezione della salute umana, soprattutto
con riferimento alle giovani generazioni.

La norma reca princìpi e criteri diret-
tivi specifici per l’esercizio della delega,
che si aggiungono a quelli generali, richia-
mati dall’articolo 1, comma 1, del presente
disegno di legge (la direttiva era già inse-
rita nell’allegato B del disegno di legge
originario S. 1758 ed è stata espunta dallo
stesso durante l’esame presso il Senato).

Il termine fissato per il recepimento
della direttiva è il 20 maggio 2016; tale
termine coincide con il termine iniziale di
decorrenza delle medesime nuove norme.
Alcune misure transitorie (fino al 20 mag-
gio 2017) sono ammesse ai sensi dell’ar-
ticolo 30 della Direttiva stessa.

I princìpi e criteri direttivi specifici
fissati all’articolo 6 prevedono:

l’abrogazione esplicita del decreto le-
gislativo 24 giugno 2003, n. 184, recante
« attuazione della direttiva 2001/37/CE in
materia di lavorazione, presentazione e
vendita dei prodotti del tabacco » (lettera
a));

il perseguimento dell’obiettivo, tenuto
conto della peculiarità dei prodotti del
tabacco, di ostacolare un eccesso di offerta
e la diffusione del fumo tra i minori
(lettera b));

la scelta dell’avvertenza generale sui
rischi potenziali derivanti dal fumo in
modo da assicurare un ampio livello di
protezione della salute (lettera c));

in un’ottica di semplificazione, una
rotazione del catalogo delle avvertenze
sanitarie conforme all’ordine numerico
contemplato nell’allegato II della direttiva
2014/40/UE (lettera d));

l’esclusione di norme più severe sul
confezionamento, rispetto a quelle stabilite
dalla suddetta direttiva, considerato l’ele-

vato livello di protezione della salute
umana offerto dalla medesima (lettera e));

l’applicazione, per i tabacchi da ina-
lazione senza combustione, con riferi-
mento ai produttori che ne facciano ri-
chiesta, di una normativa coerente con la
disciplina di cui all’articolo 19 della di-
rettiva 2014/40/UE, il quale concerne i
prodotti del tabacco di nuova generazione,
in modo da riconoscere il potenziale ri-
schio ridotto di questi ultimi (lettera f));

l’ammissione fino alla data del 20
maggio 2017 della vendita al consumatore
finale dei prodotti non conformi alla di-
rettiva in oggetto, fabbricati ed etichettati
prima del 20 maggio 2016 – purché tra-
sferiti entro il 20 agosto 2016 dal fabbri-
cante o importatore al depositario auto-
rizzato e purché venduti entro il 20 otto-
bre 2016 dal depositario autorizzato alle
rivendite – (lettera g));

l’equiparazione dei prodotti non con-
formi alla direttiva 2014/40/UE, eventual-
mente giacenti presso le rivendite dopo il
suddetto termine del 20 maggio 2017, ai
prodotti con difetti di condizionamento e
confezionamento all’origine (lettera g) ci-
tata);

la definizione, in ragione dei tempi di
stagionatura e di produzione, per i pro-
dotti del tabacco da fumo diverso dalle
sigarette, dal tabacco da arrotolare e dal
tabacco per pipa ad acqua, di termini
temporali più ampi rispetto a quelli con-
templati dalla suddetta lettera g), compa-
tibilmente con la normativa comunitaria
(lettera h)).

Ai sensi del comma 3, sullo schema di
decreto è acquisito il parere delle compe-
tenti Commissioni parlamentari. Il comma
4 reca le clausole di invarianza degli oneri
a carico della finanza pubblica.

Per quanto concerne le direttive con-
tenute nell’allegato B si segnalano una
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serie di direttive rientranti negli ambiti di
competenza della commissione attività
produttive.

La direttiva 2013/56/UE, entrata in vi-
gore il 30 dicembre 2013, modifica in più
punti la direttiva 2006/66/CE, relativa a
pile e accumulatori e ai rifiuti di pile e
accumulatori, per quanto riguarda l’im-
missione sul mercato di batterie portatili e
di accumulatori contenenti cadmio desti-
nati a essere utilizzati negli utensili elet-
trici senza fili, e di pile a bottone con un
basso tenore di mercurio. La direttiva
2006/66/CE stabilisce principalmente le
norme in materia di immissione sul mer-
cato delle pile e degli accumulatori, il
divieto di immettere sul mercato pile e
accumulatori contenenti sostanze perico-
lose, le deroghe previste, e le norme spe-
cifiche per la raccolta, il trattamento, il
riciclaggio e lo smaltimento dei rifiuti di
pile e accumulatori.

La direttiva 2013/56 deve essere rece-
pita, come stabilito dall’articolo 3, entro il
1o luglio 2015. A decorrere dalla mede-
sima data, l’articolo 2 della direttiva
2013/56 stabilisce inoltre l’abrogazione
della decisione 2009/603/CE, che prevede
gli obblighi di registrazione dei produttori
di pile e accumulatori in conformità della
direttiva 2006/66/CE, ora riportati nell’Al-
legato IV aggiunto alla direttiva 2006/66.
Di seguito, sono individuati gli ambiti delle
disposizioni puntualmente modificate dal-
l’articolo 1 della direttiva 2013/56.

Per quanto concerne i nuovi termini
temporali per le esclusioni dai divieti di
immissione sul mercato di pile e accumu-
latori non in regola si ricorda che la
direttiva 2006/66/CE ha vietato l’immis-
sione sul mercato di tutte le pile o accu-
mulatori, incorporati o meno in apparec-
chi, contenenti più dello 0,0005 per cento
di mercurio in peso (articolo 4, par. 1,
lettera a) e l’immissione sul mercato di
pile o accumulatori portatili, compresi
quelli incorporati in apparecchi, conte-
nenti oltre lo 0,002 per cento di cadmio in
peso (articolo 4, par. 1, lettera b), preve-
dendo l’esclusione da tali divieti per le pile
a bottone con un tenore di mercurio non
superiore al 2 per cento in peso (articolo

4, par. 2), e, tra l’altro, per le pile e gli
accumulatori portatili destinati all’uso ne-
gli utensili elettrici senza fili (articolo 4,
par.3, lettera c).

La direttiva 2013/56 modificando la
direttiva 2006/66 ha circoscritto la deroga
ai suddetti divieti, prevedendo precisi li-
miti temporali. In particolare, l’articolo 1,
numero 1), lettere a) e b), della nuova
direttiva ha stabilito che la deroga al
divieto di immissione sul mercato è fissata,
rispettivamente, per le pile a bottone con
un tenore di mercurio non superiore al 2
per cento in peso, fino al 1o ottobre 2015
(articolo 4, nuovo par. 2); le pile e gli
accumulatori portatili destinati ad essere
utilizzati in utensili elettrici senza fili, fino
al 31 dicembre 2016 (articolo 4, nuovo
par. 3, lett. c). La direttiva 2013/56, all’ar-
ticolo 1, numero 1, lettera c) modifica
inoltre il paragrafo 4 dell’articolo 4 della
direttiva 2006/66, prevedendo che, in caso
di mancanza di disponibilità di pile a
bottone per protesi acustiche conformi al
paragrafo 1, lettera a), cioè contenenti fino
allo 0,0005 per cento di mercurio in peso,
la Commissione possa proporre l’esclu-
sione per le pile a bottone medesime dal
divieto di immissione previsto; tuttavia, la
Commissione, con la prevista relazione
COM(2014) 632 final, resa nel mese di
ottobre 2014, in merito alla disponibilità
sul mercato di pile a bottone senza mer-
curio per protesi acustiche, conforme-
mente al nuovo articolo 4, paragrafo 4,
della direttiva 2006/66/CE, non ha ritenuto
necessario prorogare la suddetta deroga
fissata al 1o ottobre 2015.

Il numero 2 dell’articolo 1 modifica
l’articolo 6 della direttiva 2006/66 che
disciplina l’immissione sul mercato di pile
e accumulatori. In particolare, viene so-
stituito il paragrafo 2 dell’articolo 6 della
direttiva 2006/66 che prevedeva che gli
Stati membri ritirassero dal mercato le
pile e gli accumulatori non in regola.

Il nuovo paragrafo 2 dell’articolo 6
della direttiva 2006/66 prevede ora che le
pile e gli accumulatori non in regola, ma
legalmente introdotti sul mercato prima
della data di applicazione dei rispettivi
divieti di cui all’articolo 4, possano essere
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commercializzati fino ad esaurimento
delle scorte. In tema di obiettivi di raccolta
dei rifiuti di pile e accumulatori il numero
3 dell’articolo 1 modifica l’articolo 10, par.
4, della direttiva 2006/66 ed introduce la
possibilità, da parte della Commissione, di
adottare atti di esecuzione, ai sensi del-
l’articolo 291 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea, per stabilire
disposizioni transitorie al fine di risolvere
le difficoltà incontrate da uno Stato mem-
bro nel soddisfare i tassi di raccolta (vedi
infra articolo 10, par. 2 della direttiva
2006/66), a causa di circostanze nazionali
specifiche, e per definire inoltre una me-
todologia comune per calcolare le vendite
annuali di pile e accumulatori portatili agli
utilizzatori finali definita entro il 26 set-
tembre 2007. Tali atti di esecuzione sono
adottati secondo la procedura d’esame di
cui all’articolo 24, paragrafo 2.

Si ricorda che il paragrafo 2 dell’arti-
colo 10 della direttiva 2006/66 stabilisce
che gli Stati membri conseguano almeno i
seguenti tassi di raccolta di rifiuti di pile
e accumulatori portatili: 25 per cento
entro il 26 settembre 2012; 45 per cento
entro il 26 settembre 2016.

Per quanto riguarda la rimozione di
rifiuti di pile e accumulatori, il numero 4
dell’articolo 1 sostituisce l’articolo 11 della
direttiva 2006/66 ed introduce la figura del
professionista qualificato indipendente dai
produttori per la rimozione di rifiuti di
pile e accumulatori. In particolare, viene
introdotto l’obbligo a carico dei produttori
di progettare gli apparecchi in modo tale
che i rifiuti di pile e accumulatori siano
prontamente rimovibili da professionisti
qualificati indipendenti dai produttori,
qualora tali rifiuti non possano essere
prontamente rimossi dall’utilizzatore fi-
nale.

In materia di trattamento e riciclaggio
di pile e accumulatori i numeri 5 e 6
dell’articolo 1 modificano l’articolo 12
della direttiva 2006/66, che disciplina il
trattamento e il riciclaggio di pile e accu-
mulatori contenenti cadmio, mercurio o
piombo, prevedendo altresì il conferi-

mento in discariche o depositi sotterranei,
allorché non disponibile un mercato finale
valido.

Il numero 5 dell’articolo 1 sostituisce il
paragrafo 6 dell’articolo 12 della direttiva
2006/66 e prevede l’emanazione da parte
della Commissione di atti di esecuzione
per l’adozione di norme dettagliate per il
calcolo delle efficienze di riciclaggio. Tali
atti di esecuzione sono adottati secondo la
procedura d’esame di cui all’articolo 24,
paragrafo 2.

Il citato paragrafo 6 dell’articolo 12
prevedeva l’adattamento o l’integrazione,
entro il 26 marzo 2010, dell’allegato III
recante i requisiti dettagliati in materia di
trattamento e di riciclaggio della direttiva
2006/66, secondo la procedura di cui al-
l’articolo 24, paragrafo 2, in cui erano
contenute le seguenti efficienze minime di
riciclaggio:

riciclaggio del 65 per cento in peso
medio di pile e accumulatori al piombo/
acido e massimo riciclaggio del contenuto
di piombo che fosse tecnicamente possibile
evitando costi eccessivi;

riciclaggio del 75 per cento in peso
medio di pile e accumulatori al nichel-
cadmio e massimo riciclaggio del conte-
nuto di cadmio che fosse tecnicamente
possibile evitando costi eccessivi;

riciclaggio del 50 per cento in peso
medio degli altri rifiuti di pile e accumu-
latori.

Il numero 6 dell’articolo 1 sopprime il
paragrafo 7 dell’articolo 12 della direttiva
2006/66 che prevedeva una consultazione
da parte della Commissione, prima di
proporre modifiche dell’allegato III, delle
parti interessate (produttori, operatori ad-
detti alla raccolta e al riciclaggio, operatori
di impianti di trattamento, organizzazioni
ambientalistiche, organizzazioni dei con-
sumatori e associazioni dei lavoratori).

Il numero 7 dell’articolo 1 sostituisce il
paragrafo 3 dell’articolo 15 della direttiva
2006/66 recante la disciplina sulle esporta-
zioni per il trattamento e il riciclaggio dei
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rifiuti di pile e accumulatori, che preve-
deva, per l’attuazione delle norme conte-
nute nel medesimo articolo 15, la proce-
dura di cui all’articolo 24, paragrafo 2.

Il nuovo paragrafo 3 conferisce alla
Commissione il potere di adottare atti
delegati, ai sensi dell’articolo 290 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, conformemente all’articolo 23 bis, per
stabilire norme dettagliate volte a inte-
grare le norme di cui al paragrafo 2
dell’articolo 15 medesimo, in particolare,
sui criteri per la valutazione delle condi-
zioni equivalenti ivi menzionate.

Il paragrafo 2 dell’articolo 15 della
direttiva 2006/66 disciplina l’esportazione
dei rifiuti di pile e accumulatori al di fuori
della Unione europea, stabilendo che i
medesimi rifiuti sono conteggiati ai fini
dell’adempimento degli obblighi e del con-
seguimento delle efficienze stabilite nel-
l’allegato III della direttiva 2006/66 solo se
esistono prove tangibili che l’operazione di
riciclaggio ha avuto luogo in condizioni
equivalenti a quelle prescritte dalla diret-
tiva medesima.

In materia di registrazione dei produt-
tori e piccoli produttori il numero 8 del-
l’articolo 1 sostituisce l’articolo 17 della
direttiva 2006/66, in merito alla disciplina
per la registrazione dei produttori, preve-
dendo in particolare gli stessi obblighi
procedurali in ogni Stato membro a
norma dell’allegato IV. Il numero 9 del-
l’articolo 1 sostituisce il paragrafo 2 del-
l’articolo 18, recante la disciplina per i
produttori di piccolissime quantità di pile
o accumulatori, relativamente alla pubbli-
cità e alla comunicazione alla Commis-
sione e agli altri Stati membri delle misure
di deroga, adottate dai singoli Stati, ri-
guardo al finanziamento delle operazioni
di raccolta, trattamento e riciclaggio di
tutti i rifiuti di pile e accumulatori a
carico dei produttori. Il numero 14 del-
l’articolo 1 introduce l’allegato IV alla
direttiva 2006/66 che disciplina gli obblighi
procedurali di registrazione dei produttori.

Per quanto concerne la questione del-
l’etichettatura il numero 10 dell’articolo 1

sostituisce con le lettere a) e b), rispetti-
vamente, i paragrafi 2 e 7 dell’articolo 21
della direttiva 2006/66.

Con la prima modifica, viene conferito
alla Commissione il potere di adottare atti
delegati, conformemente all’articolo 23-
bis, per stabilire norme dettagliate per
integrare l’obbligo previsto di indicare la
capacità di tutte le pile e gli accumulatori
portatili su di essi, in modo visibile, leg-
gibile e indelebile, compresi metodi armo-
nizzati per la determinazione della capa-
cità e dell’uso appropriato adottati entro il
26 marzo 2009.

Con la seconda modifica si conferisce
alla Commissione il potere di adottare atti
delegati conformemente all’articolo 23-bis
per la concessione di deroghe all’obbligo di
etichettatura stabilito nel medesimo arti-
colo 21, adottati con la consultazione delle
parti interessate (produttori, operatori ad-
detti alla raccolta e al riciclaggio, operatori
di impianti di trattamento, organizzazioni
ambientalistiche, organizzazioni dei con-
sumatori e associazioni dei lavoratori).

I numeri 11 e 13 dell’articolo 1 inter-
vengono, rispettivamente, con riguardo ai
rapporti nazionali sull’attuazione della di-
rettiva, prevedendo atti di esecuzione per
i questionari o gli schemi utilizzati per la
redazione delle relazioni previste, e alla
procedura di comitato come indicata dal-
l’articolo 24 della direttiva 2006/66.

Il numero 12 dell’articolo 1 aggiunge
l’articolo 23-bis, che stabilisce le condi-
zioni poste per l’adozione di atti delegati
da parte della Commissione con riguardo
a disposizioni previste nella direttiva. In
particolare, tale potere è conferito alla
Commissione per un periodo di cinque
anni a decorrere dal 30 dicembre 2013, e,
tacitamente, viene prorogato per periodi di
identica durata, a meno che il Parlamento
europeo o il Consiglio non si oppongano a
tale proroga al più tardi tre mesi prima
della scadenza di ciascun periodo.

La direttiva 2014/27/UE, entrata in vi-
gore il 25 marzo 2014, riguarda le so-
stanze e le miscele pericolose. Essa novella
alcune precedenti direttive, per confor-
marle alla disciplina di un successivo Re-
golamento (CE), il n. 1272/2008, che ha
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istituito un nuovo sistema per la classifi-
cazione e l’etichettatura delle sostanze e
delle miscele all’interno dell’Unione, ba-
sato sul sistema globale armonizzato di
classificazione ed etichettatura delle so-
stanze chimiche (GHS) a livello interna-
zionale.

Poiché le direttive 92/58/CEE, 92/85/
CEE, 94/33/CE, 98/24/CE e 2004/37/CE
contengono riferimenti al precedente si-
stema di classificazione e di etichettatura,
la direttiva 2014/27/UE opera novelle nel
testo delle medesime, al fine di garantire
la continuità della loro efficacia. La diret-
tiva 2014/27/UE non muta l’ambito di
applicazione delle direttive suddette. Inol-
tre, come si afferma nel considerando
numero 5, la direttiva è intesa a mante-
nere il livello di protezione dei lavoratori
(garantito dalle suddette direttive prece-
denti).

La novella di cui all’articolo 1 della
direttiva 2014/27/UE concerne forme di
segnalazione di sostanze o miscele perico-
lose. Le novelle di cui agli articoli 2 e 3
riguardano gli agenti biologici ed alcuni
processi industriali, mentre quella di cui
all’articolo 4 concerne gli agenti chimici.
L’articolo 5 novella in parte la disciplina
contro i rischi derivanti dall’esposizione ad
agenti cancerogeni o mutageni durante il
lavoro. Il termine per il recepimento della
direttiva 2014/27/UE è fissato al 1o giugno
2015.

Le seguenti direttive toccano altresì le
competenze della X Commissione:

2014/28/UE del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 26 febbraio 2014,
concernente l’armonizzazione delle legisla-
zioni degli Stati membri relative alla
messa a disposizione sul mercato e al
controllo degli esplosivi per uso civile
(rifusione);

2014/29/UE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 26 febbraio 2014 con-
cernente l’armonizzazione delle legisla-
zioni degli Stati membri relative alla
messa a disposizione sul mercato di reci-
pienti semplici a pressione (rifusione);

2014/30/UE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 26 febbraio 2014 con-

cernente l’armonizzazione delle legisla-
zioni degli Stati membri relative alla com-
patibilità elettromagnetica (rifusione)
fanno parte di un pacchetto unitario, il
cosiddetto « pacchetto di adeguamento al
nuovo quadro normativo ».

Si trattava di nove proposte legislative,
predisposte contestualmente dalla Com-
missione europea, finalizzate ad adeguare
la legislazione relativa ad alcuni prodotti
al « nuovo quadro normativo » (NQN).
Quest’ultimo è costituito dal regolamento
(CE) n. 765/2008, sull’accreditamento de-
gli organismi di valutazione della confor-
mità e sulla vigilanza di mercato, e dalla
decisione n. 768/2008/CE, che detta un
quadro comune per la commercializza-
zione dei prodotti.

La ratio dichiarata è quella di aumen-
tare la sicurezza dei prodotti medesimi,
soggetti ad una forte concorrenza inter-
nazionale e quindi passibili di trarre be-
neficio dalla semplificazione legislativa e
dalla garanzia di condizioni di concor-
renza eque mediante un’efficace vigilanza
del mercato, soprattutto in relazione alle
merci provenienti da paesi terzi.

L’adeguamento ha riguardato tra l’al-
tro:

misure volte ad affrontare il pro-
blema della non conformità, tra cui: det-
tagliati obblighi non solo per i fabbricanti
(articolo 5 della direttiva 2014/28/UE, ar-
ticolo 6 della direttiva 2014/29/UE, arti-
colo 7 della direttiva 2014/30/UE) ma
anche per gli importatori ed i distributori
(artt. 7 e 8 della direttiva 2014/28/CE, 8 e
9 della direttiva 2014/29/UE e 9 e 10 della
direttiva 2014/30/UE). Sono state altresì
introdotte norme concernenti la tracciabi-
lità durante l’intera catena di distribu-
zione, in modo che ogni operatore econo-
mico sia in grado di informare le autorità
in merito al luogo di acquisto del prodotto
e al soggetto al quale è stato fornito;

misure volte a garantire la qualità
dell’operato degli organismi notificati, con
l’indicazione di criteri stringenti relativi in
particolare alla loro indipendenza ed alla
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competenza nello svolgimento della loro
attività (articolo 28 della direttiva 2014/
28/UE, 21 della direttiva 2014/29/UE e 24
della direttiva 2014/30/UE). È previsto al-
tresì un processo di notifica rivisto, con la
possibilità per gli Stati membri di espri-
mere obiezioni sulla notifica di un orga-
nismo effettuata da un altro Stato mem-
bro (articolo 32, par. 5, della direttiva
2014/28/UE, 25, par. 5, della direttiva
2014/29/UE e 28, par. 5, della direttiva
2014/30/UE). Pregnanti obblighi di infor-
mazione sono posti a carico degli organi-
smi notificati (articolo 38 della direttiva
2014/28/UE, 31 della direttiva 2014/29/UE
e 34 della direttiva 2014/30/UE);

misure volte a garantire maggiore
coerenza tra le direttive in termini di
definizioni e terminologia.

Il termine fissato per il recepimento
delle tre direttive è il 19 aprile 2016.

La direttiva 2014/31/UE disciplina gli
strumenti per pesare a funzionamento non
automatico nuovi prodotti da un fabbri-
cante stabilito nell’Unione; prodotti impor-
tati da un Paese terzo (nuovi o usati). La
direttiva in esame procede alla rifusione
delle norme relative agli strumenti di pe-
satura a funzionamento non automatico
contenute nella direttiva 2009/23/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23
aprile 2009, poiché questa nel tempo ha
subito sostanziali modifiche e necessita di
ulteriori aggiornamenti e modificazioni. Ai
sensi della direttiva, tutti gli operatori
economici che intervengono nella catena
di fornitura e distribuzione sono respon-
sabili della conformità degli strumenti per
pesare; pertanto dovrebbero adottare le
misure necessarie per garantire la messa a
disposizione sul mercato solo di strumenti
conformi alle norme europee. In partico-
lare, gli operatori che si assumono la
responsabilità – come fabbricanti, distri-
butori o importatori di questo tipo di
strumenti – di immetterli sul mercato,
devono assumersi specifici obblighi che
riguardano soprattutto l’osservanza delle
disposizioni tecniche della direttiva, la col-
laborazione con le istituzioni di vigilanza

nazionali, la redazione della dichiarazione
di conformità UE, la garanzia dell’accesso
alle informazioni.

Le procedure di valutazione della con-
formità richiedono l’intervento di organi-
smi di valutazione, che sono notificati
dagli Stati membri alla Commissione. È
indispensabile che tutti gli organismi no-
tificati svolgano le proprie funzioni allo
stesso livello e nelle stesse condizioni di
concorrenza. A tal fine, la direttiva stabi-
lisce prescrizioni obbligatorie per gli or-
ganismi di valutazione che desiderano es-
sere notificati. Inoltre, stabilisce le pre-
scrizioni da applicare alle autorità di no-
tifica e agli altri organismi coinvolti nella
valutazione, nella notifica e nel controllo.
Il sistema previsto dalla direttiva è com-
pletato dal sistema di accreditamento, es-
senziale per la verifica della competenza
degli organismi di valutazione della con-
formità.

È necessario aumentare l’efficienza e la
trasparenza della procedura di notifica e,
in particolare, adattarla alle nuove tecno-
logie in modo da consentire la notifica
elettronica. Nell’interesse della competiti-
vità, è fondamentale che gli organismi
notificati applichino le procedure di valu-
tazione della conformità senza creare
oneri superflui per gli operatori econo-
mici. Gli Stati membri devono adottare
tutti i provvedimenti opportuni per assi-
curare che gli strumenti per pesare a
funzionamento non automatico possano
essere immessi sul mercato soltanto se –
adeguatamente immagazzinati e usati ai
fini cui sono destinati, o in condizioni
d’uso ragionevolmente prevedibili – non
mettono in pericolo la salute e l’incolumità
delle persone.

La direttiva prevede l’istituzione di un
Comitato che assiste la Commissione nella
definizione di specifiche tecniche, al fine
di coordinare tutte le normative nazionali
sulla materia.

La direttiva si suddivide in 6 Capi: il
primo contiene disposizioni generali; il
secondo contiene la disciplina degli obbli-
ghi dei vari operatori economici (fabbri-
canti, importatori, distributori e rappre-
sentanti), nonché le regole di identifica-
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zione degli operatori stessi. Il Capo terzo
tratta della conformità degli strumenti,
procedure di valutazione, dichiarazione di
conformità UE, regole e condizioni per
l’apposizione della marcatura UE. Il Capo
quarto disciplina la procedura di notifica
degli organismi di valutazione della con-
formità (l’autorità di notifica designata
dagli Stati membri, le prescrizioni relative
agli organismi notificati e quelli relativi
all’autorità di notifica), le procedure di
notifica e le contestazioni, con le relative
procedure di ricorso. Il Capo quinto di-
sciplina la vigilanza del mercato del-
l’Unione, i controlli sugli strumenti che
entrano nel mercato e le procedure di
salvaguardia. Il Capo sesto regola il fun-
zionamento del Comitato che assiste la
Commissione europea, e reca disposizioni
sulle sanzioni applicabili alle infrazioni
commesse dagli operatori economici. Nello
stesso Capo sesto vi sono gli articoli rela-
tivi all’entrata in vigore e al recepimento
della direttiva, da effettuare entro il 19
aprile 2016.

La direttiva 2014/32/UE intende proce-
dere alla rifusione del contenuto della
direttiva 2004/22/CE del Consiglio relativa
agli strumenti di misura, che ha subito nel
tempo sostanziali modificazioni. Infatti,
essa disciplina gli strumenti di misura
nuovi prodotti da un fabbricante stabilito
nell’Unione; nuovi o usati, importati da un
paese terzo. La direttiva si applica a tutte
le forme di fornitura, compresa la vendita
a distanza. Si ricorda che la direttiva
2004/22/CE – nota come Direttiva MID
« Measuring Instruments Directive » – è
stata recepita in Italia con il decreto
legislativo n. 22 del 2007.

Oggetto principale della nuova disci-
plina è la commercializzazione degli stru-
menti di misura, che sono prodotti sotto-
posti a controlli metrologici legali, data
l’importanza della loro funzione in diversi
settori: dalla sanità pubblica alla sicu-
rezza, alla protezione dell’ambiente e dei
consumatori, tutti ambiti dove è necessario
soddisfare adeguatamente esigenze relative
all’interesse pubblico. La direttiva fissa le
norme volte a garantire i requisiti di

prestazione che gli strumenti di misura-
zione devono soddisfare e i loro livelli di
affidabilità.

La direttiva 2004/22/CE consentiva
l’applicazione del principio di opzionalità,
che permetteva agli Stati membri di eser-
citare il loro diritto se prescrivere o meno
l’utilizzo degli strumenti coperti dalla di-
rettiva; tuttavia la prescrizione di controlli
metrologici legali da parte degli Stati
membri dovrebbe sempre avvenire nel
quadro della disciplina fissata dalla diret-
tiva. La norma europea prescrive quindi
quali obblighi sono tenuti ad osservare
tutti gli operatori che intervengono nella
catena della progettazione, produzione,
commercializzazione e uso degli strumenti
di misurazione legali. In particolare, si
richiede ai fabbricanti di mettere a dispo-
sizione sul loro sito internet una dichia-
razione di conformità alle disposizioni
della direttiva. D’altro canto, la necessità
di garantire un livello uniforme di con-
trollo su tutto il territorio dell’Unione
rende indispensabile che tutti gli organi-
smi di valutazione della conformità attivi
negli Stati membri osservino prescrizioni
obbligatorie e soprattutto che siano noti-
ficati per poter svolgere i loro servizi di
valutazione. Infatti, viene introdotto dalla
presente direttiva un sistema di accredi-
tamento per la verifica dei requisiti degli
organismi di valutazione e degli enti che
per essi lavorano, ai quali spesso, nella
pratica, vengono subappaltate le attività di
verifica.

Gli organismi di valutazione di confor-
mità devono, ai sensi della direttiva, non
imporre inutili oneri amministrativi alle
aziende e agli operatori economici e fun-
zionare in modo coordinato, per garantire
parità di trattamento tra gli operatori e
coerenza tecnica. Al fine di tenere conto
dello sviluppo della tecnologia di misura,
la Direttiva prevede misure volte a dele-
gare alla Commissione il potere di adot-
tare atti per quanto riguarda specifiche
modifiche tecniche. Essa prevede anche un
adeguato periodo di transizione per con-
sentire l’utilizzo di strumenti già esistenti
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sul mercato ma non corrispondenti ai
requisiti richiesti dalla normativa aggior-
nata.

La direttiva si compone di 7 Capi: il
primo reca disposizioni generali; il se-
condo gli obblighi degli operatori econo-
mici (fabbricanti, importatori, rappresen-
tanti, distributori); il terzo descrive i re-
quisiti di conformità degli strumenti di
misura, le procedure di verifica della con-
formità, la documentazione tecnica richie-
sta, la marcatura di conformità. Il Capo
quarto disciplina la notifica degli organi-
smi di valutazione della conformità (pre-
scrizioni relative all’autorità di notifica e
relative agli organismi notificati), le pro-
cedure di notifica e i casi di contestazione,
nonché gli obblighi di informazione. Il
Capo quinto disciplina le attività di vigi-
lanza sul mercato dell’Unione e i controlli
sugli strumenti che vengono importati, al
fine di salvaguardare il mercato europeo.
Il Capo sesto istituisce un Comitato per gli
strumenti di misura che assiste la Com-
missione nella sua attività di normazione
tecnica. L’ultimo capo reca le disposizioni
finali relative all’entrata in vigore e al
recepimento. Gli Stati membri sono tenuti
ad adottare le misure nazionali di rece-
pimento entro il 19 aprile 2016, data dalla
quale è abrogata la precedente direttiva
2004/22/CE.

La direttiva 2014/34/UE reca disposi-
zioni relative agli apparecchi e sistemi di
protezione destinati a essere utilizzati in
atmosfera potenzialmente esplosiva, ai
loro componenti, ai sistemi di sicurezza
che, pur non operando in atmosfera po-
tenzialmente esplosiva, sono necessari o
utili per prevenire rischi di esplosione. La
direttiva in esame, di rifusione, abroga la
precedente direttiva in materia 94/9/CE
anche al fine di adeguare le previgenti
disposizioni al nuovo quadro per la com-
mercializzazione dei prodotti (decisione
n. 768/2008/CE) e alla disciplina in mate-
ria di organismi di valutazione della con-
formità e di vigilanza sul mercato di cui al
regolamento (CE) n. 765/2008. Si ricorda
che la direttiva 94/9/CE è stata attuata con
il decreto del Presidente della Repubblica
n. 126/1998.

Il Capo 1 (articoli 1-5) della direttiva è
dedicato alle disposizioni generali. L’arti-
colo 1, oltre a definire l’oggetto della
disciplina nei termini sinteticamente ricor-
dati, esclude dal campo di applicazione
della direttiva le apparecchiature mediche,
i sistemi di sicurezza diretti a prevenire
pericoli di esplosioni derivanti dalla pre-
senza di esplosivi o componenti chimici
instabili, le apparecchiature utilizzate in
ambienti domestici, i dispositivi di prote-
zione individuale, i mezzi di trasporto e le
navi o unità mobili offshore o apparecchi
ivi utilizzati. Gli Stati membri sono chia-
mati a mettere in commercio o a mettere
in servizio solo quei prodotti che soddi-
sfino i requisiti della direttiva ed in par-
ticolare rispettino i requisiti essenziali di
salute e sicurezza di cui all’allegato II. Di
tali apparecchi gli Stati membri non pos-
sono vietare o limitare la libera circola-
zione.

Il Capo 2 (articoli 6-11) dispone in
ordine agli obblighi degli operatori. In
particolare i fabbricanti – che possono
anche nominare loro rappresentanti auto-
rizzati – devono garantire la conformità
dei loro prodotti ai requisiti essenziali di
salute e sicurezza e preparano la docu-
mentazione tecnica che sono tenuti a con-
servare, insieme alla documentazione di
conformità, per almeno dieci anni dalla
commercializzazione.

Gli importatori, oltre a verificare la
presenza della necessaria documentazione
tecnica e la conformità del prodotto, sono
chiamati ad assicurare la presenza delle
informazioni necessarie, quali la denomi-
nazione del prodotto e le istruzioni per il
corretto uso. Anche i distributori sono
tenuti ad assicurare l’ottemperanza ai re-
quisiti essenziali di salute e sicurezza e, al
pari degli importatori, sono obbligati a
segnalare la presenza sul mercato di pro-
dotti che non rispettino i requisiti pre-
scritti, nonché a fornire qualsiasi infor-
mazione e documentazione che venga loro
richiesta dall’autorità nazionale compe-
tente.

Il Capo 3 (articoli 12-16) detta dispo-
sizioni sulla conformità del prodotto. In
particolare, si presume che un prodotto
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sia conforme ai requisiti essenziali di sa-
lute e sicurezza, dettati dall’allegato II,
quando sia conforme a norme armoniz-
zate i cui riferimenti sono stati pubblicati
nella Gazzetta ufficiale dell’Unione euro-
pea. Nel caso non siano state indicate
norme armonizzate, gli Stati membri in-
teressati sono tenuti a comunicare alle
parti interessate, secondo le disposizioni
adottate dai medesimi Stati membri, le
vigenti norme e specifiche tecniche nazio-
nali, considerate importanti o utili per
applicare correttamente i requisiti essen-
ziali di salute e di sicurezza. Sono quindi
introdotte, attraverso gli allegati III-IX, le
procedure di verifica della conformità al-
l’esito delle quali viene rilasciata la dichia-
razione di conformità UE, la cui struttura
è fissata dall’Allegato X. Per quanto ri-
guarda le marcature CE, si applicano le
disposizioni generali dettate dal regola-
mento (CE) n. 765/2008 in materia di
accreditamento e vigilanza del mercato
per quanto riguarda la commercializza-
zione dei prodotti.

Il Capo 4 (articoli 17-33) è dedicato alla
notifica, da parte di uno Stato membro
alla Commissione e agli altri Stati membri,
degli organismi autorizzati ad eseguire, in
qualità di terzi, compiti di valutazione
della conformità. A tal fine, viene desi-
gnata un’autorità di notifica in modo che
sia salvaguardata l’obiettività e l’imparzia-
lità delle sue attività. Inoltre, viene stabi-
lito che le procedure di notificazione deb-
bano essere separate da quelle di valuta-
zione della conformità: la direttiva detta,
infatti, specifiche prescrizioni sugli organi
di valutazione della conformità tese ad
assicurarne l’indipendenza e la terzietà.
Sono inoltre richiesti specifici requisiti di
indipendenza e di preparazione professio-
nale per i dipendenti di tali organismi
notificati. Tali requisiti devono essere ri-
spettati anche da eventuali organismi af-
filiati o subappaltatori.

La direttiva introduce quindi norme
specifiche sulla domanda di notifica e sulle
procedure per l’espletamento del procedi-
mento di notifica. Sui casi di contestazione
della competenza degli organismi notificati
indaga la Commissione, ad essa lo Stato

membro notificante è tenuto a fornire
tutte le informazioni richieste. Nei casi in
cui la contestazione risulti fondata, la
Commissione adotta un atto di esecuzione
con cui richiede allo Stato membro noti-
ficante di adottare le misure correttive
necessarie e, all’occorrenza, di ritirare la
notifica. Gli Stati membri provvedono af-
finché sia disponibile una procedura di
ricorso contro le decisioni degli organismi
notificati. Ulteriori disposizioni prevedono
obblighi di informazione in capo agli or-
ganismi notificati. Si prevede infine che la
Commissione organizzi scambi di espe-
rienze tra le autorità nazionali e forme di
coordinamento degli organismi notificati.
Con riferimento alle procedure di vigi-
lanza e controlli dei prodotti che entrano
nel mercato comunitario, il Capo 5 (arti-
coli 34-38) rimanda alle corrispondenti
disposizioni di carattere generale del citato
regolamento (CE) n. 765/2008. Il mede-
simo Capo, con riferimento alle procedure
di salvaguardia, prevede che le autorità di
vigilanza, quando rilevino la mancanza dei
requisiti di sicurezza e salute prescritti,
chiedano tempestivamente all’operatore
economico interessato di adottare le mi-
sure correttive necessarie o di ritirare un
prodotto dal mercato. Se l’operatore eco-
nomico non ottempera alle suddette mi-
sure di salvaguardia, le autorità di vigi-
lanza del mercato adottano tutte le op-
portune misure provvisorie. Qualora le
misure nazionali volte a correggere casi di
mancata conformità siano oggetto di obie-
zioni, la Commissione avvia immediata-
mente le consultazioni e con atto di ese-
cuzione determina se la misura nazionale
sia giustificata.

Il Capo 6 (articoli 39-45) stabilisce che
la Commissione è assistita dal comitato
per gli apparecchi e i sistemi di protezione
destinati a essere utilizzati in atmosfera
potenzialmente esplosiva e rinvia alla le-
gislazione europea applicabile alle proce-
dure di comitato. In merito alle sanzioni,
si prevede che gli Stati membri possano
prevedere sanzioni penali per gravi inot-
temperanze da parte degli operatori. Sono
dettate, infine, nel medesimo Capo, dispo-
sizioni transitorie e finali. Vi si prevede,
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tra l’altro, che i distributori possono ren-
dere disponibili sul mercato prodotti con-
formi alla previgente disciplina fino al 20
aprile 2016.

Il termine di recepimento è fissato al
19 aprile 2016.

Il testo della direttiva 2014/35/UE, na-
sce dalla necessità di modificare la diret-
tiva 2006/95/CE del 12 dicembre 2006
riguardante il riavvicinamento delle legi-
slazioni degli Stati membri relative al
materiale elettrico destinato a essere ado-
perato entro taluni limiti di tensione. Ri-
sulta infatti necessario adeguare la nor-
mativa in vigore al cd. « pacchetto merci »
adottato nel 2008, costituito dal regola-
mento (CE) n. 765/2008 del 9 luglio 2008,
sull’accreditamento degli organismi di va-
lutazione della conformità e sulla vigilanza
del mercato, e dalla decisione 768/2008/CE
che detta un quadro comune per la com-
mercializzazione dei prodotti.

L’obiettivo della direttiva 2014/35/UE è
quello è garantire che il materiale elettrico
posto sul mercato soddisfi requisiti che
offrano un livello elevato di protezione
della salute e della sicurezza delle persone,
assicurando anche il funzionamento del
mercato interno. L’ambito di applicazione
è il materiale elettrico destinato ad essere
adoperato ad una tensione nominale com-
presa fra 50 e 1000 V in corrente alternata
e fra 75 e 1500 V in corrente continua (le
eccezioni vengono indicate all’allegato II).
Solo il materiale elettrico costruito con-
formemente alla regola dell’arte può es-
sere messo a disposizione sul mercato
dell’Unione (gli elementi principali degli
obiettivi di sicurezza del materiale elet-
trico sono elencati nell’Allegato I); a tal
fine il Capo II specifica gli obblighi cui
devono sottoporsi fabbricanti, rappresen-
tanti autorizzati, importatori e distribu-
tori. In particolare, il dettato della diret-
tiva prevede che tutti gli operatori econo-
mici che fanno parte della catena di
fornitura e distribuzione siano obbligati ad
adottare le misure necessarie a garantire
che sul mercato sia disponibile esclusiva-
mente materiale elettrico conforme alla
normativa, così come lo deve essere anche
il materiale elettrico che entra nel mercato

dell’Unione proveniente da paesi terzi. Gli
articoli 8 e 9 impongono a tal fine obblighi
ad importatori e distributori che li ren-
dono responsabili della conformità della
merce alla sicurezza. Gli importatori, ad
esempio, prima di immettere sul mercato
il materiale si devono assicurare che il
fabbricante abbia eseguito l’appropriata
procedura di valutazione della conformità,
indicano sul materiale elettrico il proprio
nome e garantiscono che sia accompa-
gnato da istruzioni e informazioni sulla
sicurezza. Gli articoli da 12 a 17 recano
disposizioni riguardanti la conformità del
materiale elettrico in presenza di norme
armonizzate, la presunzione di conformità
sulla base di norme internazionali o na-
zionali, i princìpi generali della marcatura
CE e le regole per la sua apposizione
prima dell’immissione del materiale sul
mercato. L’allegato I enuncia gli elementi
principali degli obiettivi di sicurezza. Gli
articoli 18 e 19 sono dedicati al tema della
vigilanza del mercato, ovvero al controllo
del materiale che entra nell’Unione e re-
cano disposizioni da attuare nel caso in
cui le autorità di vigilanza del mercato di
uno Stato membro ritengano che un ma-
teriale elettrico presenti un rischio per la
salute o la sicurezza. Viene contemplato,
infine, il caso in cui uno Stato membro
ritenga che il materiale elettrico dichiarato
conforme presenti un rischio per la salute
o la sicurezza; la procedura prevede che
gli altri Stati membri e la Commissione
siano immediatamente informati; quest’ul-
tima, in base ai risultati di una valuta-
zione, propone opportune misure o, per
motivi di urgenza, adotta atti di esecuzione
immediatamente applicabili. La direttiva
2006/95/CE è abrogata a decorrere dal 20
aprile 2016. Il termine di recepimento da
parte degli Stati membri, come indicato
all’articolo 26, è fissato al 19 aprile 2016.

La direttiva 2014/53/UE introduce un
nuovo quadro regolamentare per l’immis-
sione sul mercato europeo delle apparec-
chiature radio, da intendersi quali prodotti
elettrici o elettronici che emettono o ri-
cevono intenzionalmente onde radio a fini
di radiocomunicazione o radiodetermina-
zione, anche mediante uso di apposito
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accessorio quale l’antenna. La direttiva si
applica quindi ad una molteplicità di pro-
dotti tra i quali sono compresi i telefoni
cellulari, i telecomandi di apertura delle
porte di veicoli, modem ecc.

La direttiva fissa alcuni requisiti essen-
ziali di tali apparecchiature, in termini di
protezione della salute umana e animale,
nonché di protezione dei beni, anche in
relazione alla direttiva 2014/35/UE con-
cernente l’armonizzazione delle legisla-
zioni degli Stati membri relative alla
messa a disposizione sul mercato del ma-
teriale elettrico destinato a essere adope-
rato entro taluni limiti di tensione.

Le apparecchiature in oggetto devono
inoltre assicurare un adeguato livello di
compatibilità elettromagnetica ai sensi
della direttiva 2014/30/UE concernente
l’armonizzazione delle legislazioni degli
Stati membri relative alla compatibilità
elettromagnetica. Esse devono essere fab-
bricate in modo da utilizzare efficace-
mente lo spettro radio al fine di evitare
interferenze.

Le apparecchiature radio devono inol-
tre soddisfare ulteriori requisiti a seconda
della tipologia o della classe di apparte-
nenza: sarà la Commissione, con atto
delegato, a stabilire la corrispondenza tra
tipologie di apparecchi e requisiti che essi
dovranno soddisfare. A tale proposito, si
segnala il potere conferito alla Commis-
sione di adottare atti delegati, che ha la
durata di cinque anni a decorrere dall’11
giugno 2014.

I suddetti requisiti si possono riassu-
mere nel modo seguente: compatibilità con
accessori standardizzati, in particolare ca-
rica batterie; possibilità di interazione con
altri apparecchi radio; possibilità di col-
legamento ad interfacce dello stesso tipo
reperibili sul mercato europeo. Gli appa-
recchi devono poi assicurare la sicurezza
della rete e del suo funzionamento; devono
essere dotati di dispositivi atti ad assicu-
rare la protezione dei dati dell’utente;
devono poter supportare alcune funzioni
atte a proteggere dalle frodi; devono assi-
curare l’accessibilità ai servizi di emer-
genza, nonché alle persone con disabilità.

Ai fini di una migliore sorveglianza del
mercato, la direttiva pone in capo ai
fabbricanti l’obbligo di registrazione cen-
tralizzata delle apparecchiature a decor-
rere dal 12 giugno 2018. Le modalità
attuative di tale disposizione sono pari-
menti fissate dalla Commissione con atto
delegato. Sono quindi dettate disposizioni
sulla messa a disposizione sul mercato e
sulla messa in servizio e uso in relazione
alla conformità delle apparecchiature alla
presente direttiva.

La direttiva pone in capo agli operatori
economici specifici obblighi, prevedendo
che ogni operatore (fabbricante, importa-
tore, distributore) sia responsabile della
conformità delle apparecchiature ai det-
tami della presente direttiva in relazione
al ruolo da essi svolto nella catena di
distribuzione. In particolare, i fabbricanti
provvedono affinché le apparecchiature
radio siano costruite in modo tale da poter
essere utilizzate in almeno uno Stato
membro senza violare le prescrizioni ap-
plicabili sull’uso dello spettro radio.

La Commissione effettua un esame del-
l’applicazione della direttiva facendone
rapporto entro il 12 giugno 2018 e, suc-
cessivamente, ogni cinque anni. Il rap-
porto dovrà in particolare incentrarsi sul-
l’efficacia della direttiva nel favorire un
sistema coerente delle apparecchiature ra-
dio nell’Unione, nel favorire la conver-
genza dei settori delle telecomunicazioni,
dell’audiovisivo e delle tecnologie dell’in-
formazione, nonché l’armonizzazione delle
norme. Inoltre, si dovranno verificare le
misure introdotte in termini di protezione
del consumatore, la compatibilità con gli
accessori e il corretto funzionamento degli
schermi ove presenti.

Il termine di recepimento è fissato al
12 giugno 2016.

La direttiva 2014/68/UE, inserita nel-
l’Allegato B durante l’esame al Senato, ha
lo scopo di adeguare la legislazione rela-
tiva alle attrezzature a pressione al quadro
normativo costituito dal regolamento (CE)
n. 765/2008, sull’accreditamento degli or-
ganismi di valutazione della conformità e
sulla vigilanza di mercato, e dalla deci-
sione n. 768/2008/CE, che detta un quadro
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comune per la commercializzazione dei
prodotti. Inoltre, la direttiva intende ade-
guare il mercato delle attrezzature in
esame al regolamento (CE) n. 1272/2008,
in materia di classificazione, etichettatura
e imballaggio delle sostanze e delle mi-
scele.

La direttiva si applica alla progetta-
zione, fabbricazione e valutazione di con-
formità delle attrezzature – compresi
eventualmente elementi annessi a parti
pressurizzate – sottoposte ad una pres-
sione superiore a 0,5 bar. Essa fissa gli
obblighi di tutti gli operatori economici
che intervengono nella catena di fornitura
e distribuzione, in relazione ai loro rispet-
tivi ruoli. A tal fine, la direttiva reca
disciplina relativa agli obblighi dei fabbri-
canti e dei rappresentanti da loro auto-
rizzati, degli importatori e dei distributori.

La direttiva impone ai fabbricanti di
assicurare che le attrezzature siano state
progettate e fabbricate conformemente ai
requisiti essenziali di sicurezza di cui
all’allegato I. Ulteriori obblighi riguardano
la preparazione e la conservazione della
documentazione tecnica. Inoltre, i produt-
tori devono indicare sul prodotto il loro
nome, la loro denominazione commerciale
registrata o il loro marchio registrato e il
proprio indirizzo postale, quale punto
unico di contatto. Qualora dimensione o
conformazione dell’attrezzatura non con-
sentano l’apposizione di tali indicazioni,
queste andranno riportate sull’imballaggio
o in un documento di accompagnamento
dell’attrezzatura. Le informazioni relative
al punto unico di contatto devono essere
riportate in una lingua facilmente com-
prensibile per i consumatori, gli altri uti-
lizzatori e le autorità di vigilanza del
mercato. Analoghi obblighi relativi alla
denominazione, al marchio o denomina-
zione, nonché al punto di contatto sono
posti in capo agli importatori. La dichia-
razione di conformità UE attesta il ri-
spetto dei requisiti essenziali di sicurezza
di cui all’allegato I ed è redatta secondo la
struttura indicata nell’allegato IV. La mar-
catura CE è soggetta ai principi generali
previsti dal regolamento (CE) n. 765/2008.
La direttiva in esame, peraltro, detta le

disposizioni specifiche circa le regole e le
condizioni per l’apposizione della marca-
tura suddetta.

La direttiva, inoltre, disciplina i casi in
cui le attrezzature presentino rischi per la
sicurezza: in tali casi, lo Stato membro,
qualora le competenti autorità di vigilanza
abbiano evidenziato tali rischi, chiedono
tempestivamente all’operatore economico
interessato di adottare tutte le misure
correttive al fine di rendere l’attrezzatura
a pressione conforme oppure di ritirare o
di richiamare il prodotto dal mercato
entro un termine ragionevole e proporzio-
nato alla natura del rischio. I risultati
della valutazione sulla conformità devono
essere resi noti agli altri Stati membri e
alla Commissione nei casi in cui la man-
cata conformità non investa il solo terri-
torio nazionale.

La direttiva attribuisce, infine, alla
Commissione il potere di adottare atti
delegati al fine di tenere debitamente in
conto eventuali problemi relativi alla si-
curezza che dovessero emergere. Tale de-
lega è conferita per un periodo di cinque
anni a decorrere dal 1o giugno 2015. Il
Parlamento europeo e il Consiglio possono
sollevare obiezioni sull’atto delegato entro
due mesi: in caso di obiezione l’atto non
entra in vigore. È abrogata (con la decor-
renza prevista dall’articolo 50) la direttiva
97/23/CE, le cui disposizioni sono rifuse
nella presente direttiva.

Il termine di recepimento è fissato al
28 febbraio 2015.

Si segnala inoltre che il 27 marzo 2015
la Commissione europea ha inviato all’Ita-
lia una lettera di messa in mora (proce-
dura di infrazione n. 2015/0145) per il
mancato recepimento della direttiva 2014/
68/UE.

La direttiva 2014/87/UE, inserita nel-
l’Allegato B durante l’esame al Senato, si
compone di soli due articoli, il primo dei
quali propone modifiche alla direttiva
2009/71/Euratom.

La direttiva in esame richiede agli Stati
membri di istituire un quadro legislativo
nazionale che preveda: ripartizione delle
responsabilità e coordinamento tra gli isti-
tuti statali competenti, requisiti nazionali
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di sicurezza, sistema di concessione delle
licenze, sistema di controlli da parte del-
l’autorità nazionale, adeguate sanzioni per
il mancato rispetto delle norme.

Inoltre, gli Stati membri devono garan-
tire misure normative che assicurino l’in-
dipendenza delle autorità nazionali di re-
golamentazione dal punto di vista giuri-
dico e finanziario, nonché misure che
garantiscano la competenza tecnica e
scientifica del personale e che prevengano
eventuali conflitti di interesse.

La direttiva introduce nuove norme sui
titolari delle licenze, che sono diretta-
mente responsabili della sicurezza degli
impianti nucleari. Essi devono elaborare e
presentare dettagliati piani di sicurezza,
devono verificare periodicamente le mi-
sure di sicurezza adottate, devono stabilire
efficaci misure di emergenza, devono in-
vestire adeguate risorse materiali e umane
nel settore della sicurezza.

Le nuove disposizioni della direttiva in
esame impongono agli Stati di regolamen-
tare il quadro della sicurezza nucleare con
misure sulla capacità e competenza degli
operatori coinvolti; gli Stati devono intro-
durre norme sulla trasparenza e l’infor-
mazione, devono provvedere affinché gli
impianti siano progettati costruiti, utiliz-
zati e disattivati con l’obiettivo primario
della sicurezza.

Inoltre, è richiesto che gli Stati membri
provvedano circa la valutazione iniziale e
la revisione periodica degli impianti, non-
ché la risposta alle emergenze che insor-
gano nei siti nucleari.

Infine, la direttiva richiede che ogni
dieci anni almeno gli Stati dispongano
verifiche di autovalutazione del quadro
normativo e delle misure sulle autorità di
regolamentazione.

Il termine di recepimento è il 15 agosto
2017.

La direttiva 2014/94/UE, inserita nel-
l’Allegato B durante l’esame al Senato,
stabilisce un quadro comune di misure per
la realizzazione di infrastrutture per i
combustibili alternativi nell’Unione, per
ridurre al minimo la dipendenza dal pe-
trolio e attenuare l’impatto ambientale nel
settore dei trasporti.

La direttiva stabilisce requisiti minimi
per la costruzione dell’infrastruttura per i
combustibili alternativi, inclusi i punti di
ricarica per veicoli elettrici e i punti di
rifornimento di gas naturale (GNL e GNC)
e idrogeno, da attuarsi mediante i quadri
strategici nazionali degli Stati membri,
nonché le specifiche tecniche comuni per
tali punti di ricarica e di rifornimento, e
requisiti concernenti le informazioni agli
utenti.

L’obiettivo della direttiva è lo sviluppo
di un mercato ampio di combustibili al-
ternativi. Ciascuno Stato membro adotta
un proprio Quadro Strategico Nazionale
per lo sviluppo del mercato per quanto
riguarda combustibili alternativi nel set-
tore dei trasporti e la realizzazione della
relativa infrastruttura, che comprenda una
serie di misure minime fissate dalla diret-
tiva. I quadri strategici nazionali devono
tener conto non solo della normativa eu-
ropea, ma anche delle caratteristiche re-
gionali e della necessità di coordinamento
con le norme degli altri Stati. I Quadri
Strategici Nazionali così elaborati do-
vranno essere sottoposti alla Commissione
entro il 18 novembre 2016.

I combustibili « alternativi » per il tra-
sporto sono individuati in: elettricità, gas
naturale e idrogeno. Ciascun tipo di pro-
pellente è oggetto di una previsione nor-
mativa relativa alla sua distribuzione.

Per l’elettricità, attraverso i rispettivi
quadri strategici nazionali gli Stati mem-
bri garantiscono la creazione, entro il 31
dicembre 2020, di un numero adeguato di
punti di ricarica accessibili al pubblico in
modo da garantire che i veicoli elettrici
circolino almeno negli agglomerati urbani/
suburbani e in zone densamente popolate
o nelle reti stabilite tra Stati membri.

Il numero di tali punti di ricarica è
stabilito tenendo conto – tra l’altro – del
numero stimato di veicoli elettrici che
saranno immatricolati entro la fine del
2020 indicato nei rispettivi quadri strate-
gici nazionali nonché delle migliori prassi
e raccomandazioni formulate dalla Com-
missione.

Gli Stati membri assicurano il rispetto
dei principi della libertà di concorrenza (i
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punti di ricarica accessibili al pubblico
potranno approvvigionarsi di energia
presso qualunque fornitore dell’Unione) e
della trasparenza dei prezzi; inoltre fa-
ranno in modo che gli operatori dei si-
stemi di distribuzione cooperino su base
non discriminatoria.

La creazione di punti di rifornimento
di idrogeno è invece prevista non prima
del 2025, mentre per il gas naturale la rete
di rifornimento per il trasporto marittimo
dovrà essere sviluppata per il 2030. Il
trasporto pesante su strada potrà invece
fare conto sulla realizzazione di un ade-
guato numero di impianti di rifornimento
entro il 31 dicembre 2015.

Gli Stati membri assicurano che siano
rese disponibili per gli utenti informazioni
chiare, coerenti e pertinenti per quanto
riguarda di veicoli a motore che possono
utilizzare regolarmente determinati com-
bustibili o che possono essere ricaricati
tramite punti di ricarica. Inoltre, rende-
ranno disponibili informazioni circa l’ubi-
cazione dei punti di distribuzione, in modo
non discriminatorio.

Successivamente al termine di presen-
tazione dei rispettivi Quadri Strategici Na-
zionali, gli Stati membri presentano entro
il 18 novembre 2019 alla Commissione una
relazione sull’attuazione, e successiva-
mente ogni tre anni. La Commissione, da
parte sua, trasmette entro il novembre
2017 al Parlamento europeo e al Consiglio
una relazione di valutazione dei quadri
strategici nazionali ricevuti dagli Stati
membri.

La direttiva in esame è corredata da
due Allegati, che riguardano:

il contenuto della Relazione che la
Commissione deve trasmettere al PE e al
Consiglio sui vari quadri strategici nazio-
nali ricevuti. Essa deve evidenziare le
misure giuridiche richieste dagli Stati a
sostegno della realizzazione delle infra-
strutture per la distribuzione di combu-
stibili alternativi, le misure strategiche a
supporto dell’attuazione del piano, le mi-
sure finanziarie a sostegno della realizza-
zione della produzione, gli investimenti in
ricerca, sviluppo e dimostrazione, la stima
degli obiettivi.

le specifiche tecniche per i vari punti
di ricarica: distribuzione di elettricità,
punti di rifornimento di idrogeno, punti di
rifornimento di gas naturale.

Gli Stati membri mettono in vigore le
disposizioni legislative, regolamentari e
amministrative necessarie per conformarsi
alla direttiva entro il 18 novembre 2016.

La direttiva 2014/95/UE, inserita nel-
l’Allegato B durante l’esame al Senato,
modifica la direttiva 2013/34/UE per
quanto riguarda la comunicazione di in-
formazioni di carattere non finanziario e
di informazioni sulla diversità da parte di
talune imprese e di taluni gruppi di grandi
dimensioni, con l’obiettivo di accrescere la
pertinenza, l’uniformità e la comparabilità
delle informazioni comunicate.

Il primo articolo della direttiva prevede
l’integrazione delle informazioni da for-
nire da parte di talune tipologie di imprese
nella relazione sulla gestione (disciplinata
dall’articolo 19 della direttiva 2013/34/UE)
o l’indicazione delle stesse in un docu-
mento separato. In particolare, l’articolo
in esame aggiunge alla direttiva 2013/
34/UE l’articolo 19-bis, concernente la
« Dichiarazione di carattere non finanzia-
rio », in cui si prevede l’obbligo in capo
alle imprese di grandi dimensioni che
costituiscono enti di interesse pubblico e
che, alla data di chiusura del bilancio,
presentano un numero di dipendenti oc-
cupati in media durante l’esercizio pari a
500, di includere nella relazione sulla
gestione una dichiarazione di carattere
non finanziario contenente almeno infor-
mazioni ambientali, sociali, attinenti al
personale, al rispetto dei diritti umani e
alla lotta contro la corruzione attiva e
passiva in misura necessaria alla compren-
sione dell’andamento dell’impresa, dei suoi
risultati, della sua situazione e dell’impatto
della sua attività, tra cui:

a) una breve descrizione del modello
aziendale dell’impresa;

b) una descrizione delle politiche ap-
plicate dall’impresa in merito ai predetti
aspetti, comprese le procedure di dovuta
diligenza applicate;
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c) il risultato di tali politiche;

d) i principali rischi connessi a tali
aspetti legati alle attività dell’impresa an-
che in riferimento, ove opportuno e pro-
porzionato, ai suoi rapporti, prodotti e
servizi commerciali che possono avere ri-
percussioni negative in tali ambiti, nonché
le relative modalità di gestione adottate
dall’impresa;

e) gli indicatori fondamentali di pre-
stazione di carattere non finanziario per-
tinenti per l’attività specifica dell’impresa.

Inoltre, l’articolo 1 modifica, amplian-
dolo, il contenuto obbligatorio della rela-
zione sul governo societario previsto dal-
l’articolo 20 della direttiva 2013/34/UE.
Tale relazione dovrà contenere una de-
scrizione della politica in materia di di-
versità applicata in relazione alla compo-
sizione degli organi di amministrazione,
gestione e controllo dall’impresa relativa-
mente ad aspetti quali, ad esempio, l’età,
il sesso, o il percorso formativo e profes-
sionale, gli obiettivi di tale politica sulla
diversità, le modalità di attuazione e i
risultati nel periodo di riferimento. In caso
di mancata applicazione di tale tipologia
di politica, la dichiarazione deve contenere
una spiegazione del motivo di tale scelta.
Ulteriormente, viene previsto che i revisori
legali o l’impresa di revisione contabile
esprimano il proprio giudizio riguardo alle
informazioni approntate e verifichino che
le stesse siano state fornite; gli Stati mem-
bri possono comunque esentare gli enti di
interesse pubblico che abbiano emesso
soltanto valori mobiliari diversi da azioni
ammessi alla negoziazione in un mercato
regolamentato, dall’applicazione dei nuovi
obblighi, salvo che tali imprese abbiano
emesso azioni negoziate in un sistema
multilaterale di negoziazione, a norma
dell’articolo 4, paragrafo 1, punto 15, della
direttiva 2004/39/CE.

La direttiva 2014/95/UE richiede, simil-
mente a quanto previsto per l’informativa
relativa alla singola impresa, informazioni
ambientali, sociali, attinenti al personale,
al rispetto dei diritti umani e alla lotta
contro la corruzione attiva e passiva anche

a livello consolidato. A tal fine, il mede-
simo articolo 1 della direttiva in esame
aggiunge l’articolo 29-bis alla direttiva
2013/34/UE, in tema di « Dichiarazione
consolidata di carattere non finanziario »,
che obbliga gli enti di interesse pubblico
che sono imprese madri di un gruppo di
grandi dimensioni e che, alla data di
chiusura del bilancio, presentino, su base
consolidata, un numero di dipendenti oc-
cupati in media durante l’esercizio pari a
500, di includere nella relazione consoli-
data sulla gestione una dichiarazione con-
solidata di carattere non finanziario con-
tenente informazioni analoghe a quelle
richieste alla singola impresa e sopra ri-
chiamate.

La direttiva prevede inoltre che la
Commissione:

elabori orientamenti non vincolanti
sulla metodologia di comunicazione delle
informazioni di carattere non finanziario,
anche consultando i relativi stakeholders, e
che li pubblichi entro il 6 dicembre 2016
(articolo 2);

relazioni al Parlamento e al Consiglio
in merito all’attuazione della direttiva in
commento e pubblichi tale rapporto entro
il 6 dicembre 2018, eventualmente corre-
dandolo di proposte legislative (articolo 3);

Il termine di recepimento è fissato nel
6 dicembre 2016.

La direttiva (UE) 2015/13, inserita nel-
l’Allegato B durante l’esame al Senato,
apporta modifiche all’Allegato III della
direttiva 2014/32/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio relativamente al
campo di portata dei contatori dell’acqua.

Ricordo che la direttiva 2014/32/UE
fornisce i requisiti che devono possedere
alcuni strumenti di misura utilizzati per
specifiche funzioni stabilite dagli Stati
membri. Il primo requisito sul quale si
sofferma la citata direttiva nell’allegato III
è quello relativo ai contatori dell’acqua.
Per tali contatori stabiliva un campo di
portata pari a Q3/Q1 ≥ 10.

Infatti, tale campo di portata riusci-
rebbe a garantire una maggiore economi-
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cità rispetto ad altri contatori. Tuttavia, si
attribuisce discrezionalità all’impresa di
pubblica utilità relativamente all’installa-
zione del contatore affinché la scelta venga
effettuata anche in base alla misura del
consumo previsto o prevedibile.

La direttiva in esame modifica il primo
dei requisiti dei contatori dell’acqua di cui
all’allegato III della direttiva 2014/32/UE,
stabilendo che il valore del campo di
portata dei contatori deve essere pari a
Q3/Q1 ≥ 40, corrispondente alla qualità
minima disponibile attualmente sul mer-
cato dell’Unione. L’articolo 1 della diret-
tiva predetta lascia peraltro inalterati gli
altri requisiti previsti per i contatori d’ac-
qua. Il nuovo campo di portata previsto
dalla direttiva in esame corrisponde alle
disposizioni della norma EN 14154. EN
14154 è il nuovo standard europeo che
regolamenta tutti i tipi di contatori per
acqua installati su condotte chiuse e com-
pletamente riempite di acqua. Tale stan-
dard si applica a tutti i tipi di contatori
indipendentemente dal principio di fun-
zionamento. Si applica in particolare ai
contatori di seguito indicati:

contatori meccanici, volumetrici e a
turbina;

contatori meccanici con totalizzatore
elettronico;

contatori meccanici che incorporano
qualsiasi tipo di apparecchiatura elettro-
nica;

contatori basati su principio di fun-
zionamento elettrico o elettronico;

dispositivi elettronici per controlli
metrologici.

Il termine di recepimento è il 19 aprile
2016.

Passando all’esame della Relazione
consuntiva sulla partecipazione dell’Italia
all’Unione europea (Doc. LXXXVII, n. 3),
relativa all’anno 2014, sulla quale la Com-
missione deve esprimere un parere alla
XIV Commissione, ricorda che è stata

presentata dal Governo, ai sensi dell’arti-
colo 13, comma 2, della legge n. 234 del
2012. In base a tale disposizione, la rela-
zione è trasmessa alle Camere, entro il 28
febbraio di ogni anno, « al fine di fornire
al Parlamento tutti gli elementi conoscitivi
necessari per valutare la partecipazione
dell’Italia all’Unione europea » nell’anno
precedente. A questo scopo, il documento
deve indicare: gli sviluppi del processo di
integrazione europea, con particolare ri-
guardo alle attività del Consiglio europeo e
del Consiglio. In sostanza, a differenza
della relazione programmatica – che in-
dica le grandi priorità e linee di azione che
il Governo intende perseguire a livello
europeo nell’anno di riferimento – il do-
cumento oggi al nostro esame dovrebbe
recare un rendiconto dettagliato delle at-
tività svolte e delle posizioni assunte dal-
l’Italia nell’anno precedente, al fine di
consentire alle Camere di verificare l’ade-
guatezza e l’efficacia dell’azione negoziale
italiana e la sua rispondenza rispetto agli
indirizzi parlamentari. Si tratta dunque
del principale strumento per l’esercizio
della funzione di controllo ex post del
Parlamento sulla condotta del Governo
nelle sedi decisionali dell’Unione europea.

La relazione è articolata in una pre-
messa – che delinea in modo sintetico la
posizione assunta dall’Italia sui grandi
temi e politiche dell’UE – ed in quattro
parti.

La Relazione consuntiva sulla parteci-
pazione dell’Italia all’Unione europea
(anno 2014) è stata trasmessa alla Camera
il 30 aprile scorso, successivamente alla
scadenza del termine per la sua presen-
tazione, il 28 febbraio 2015.

Il documento è articolato in quattro
grandi capitoli.

Il primo capitolo è dedicato agli svi-
luppi del processo di integrazione europea
e al nuovo quadro istituzionale e consta, a
sua volta di due parti aventi contenuto
eterogeneo. Nella prima, concernente le
questioni istituzionali, si illustrano breve-
mente le realizzazioni delle due Presi-
denze semestrali del Consiglio dell’UE nel
2014 (Grecia e Italia); nella seconda si
descrive il nuovo ciclo istituzionale 2014-
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2019, avviato con il rinnovo dei vertici
istituzionali europei: Parlamento europeo
(elezioni europee del 22-25 maggio 2014),
Commissione europea (insediata il 1o no-
vembre 2014) e Presidente del Consiglio
europeo (insediato il 1o dicembre 2014);
nella terza parte, intitolata « il coordina-
mento delle politiche macroeconomiche »,
si tratta delle questioni riconducibili alle
politiche economiche, monetarie, fiscali e
di bilancio ed alla revisione della Strategia
Europa 2020.

Il secondo capitolo illustra l’azione
svolta dal Governo nell’ambito delle prin-
cipali politiche settoriali dell’Unione. Si
tratta della parte più rilevante del docu-
mento, contenente indicazioni dettagliate
relative a questioni specialistiche e tecni-
camente complesse, per ciascuna politica o
settore di attività dell’Unione.

Nel terzo capitolo della Relazione si
pone attenzione all’attuazione delle poli-
tiche di coesione economica, sociale e
territoriale, con particolare riferimento ai
fondi strutturali per il ciclo 2007-2013 e
all’attuazione della politica di coesione nel
2014.

Il quarto ed ultimo capitolo concerne il
coordinamento delle politiche europee.
Nella prima parte, sono illustrate le atti-
vità svolte dal Governo nella fase di for-
mazione della posizione italiana su pro-
getti di atti dell’UE, con particolare ri-
guardo al ruolo del Comitato intermini-
steriale per gli affari dell’UE (CIAE) e al
meccanismo di « informazione qualifi-
cata » sulle iniziative legislative europee.

Nella seconda parte del capitolo, sono
riportate in dettaglio le misure legislative
e non legislative poste in essere da Par-
lamento e Governo per l’attuazione del
diritto dell’UE nell’ordinamento italiano,
nonché per la soluzione delle procedure di
infrazione. Infine, si dà conto delle inizia-
tive assunte in materia di comunicazione
sulle attività dell’Unione.

La Relazione è accompagnata da quat-
tro allegati, tra cui l’elenco dei Consigli
europei e dei Consigli svoltisi nel corso del
2014, con l’indicazione delle deliberazioni
legislative assunte e delle attività non le-

gislative svolte, e le tabelle riepilogative dei
flussi finanziari dell’UE all’Italia nel me-
desimo anno.

Nell’ambito del dialogo politico tra la
Commissione europea e l’attività svolta
dalla Camera dei Deputati e in particolare
dalle Commissioni parlamentari, si segnala
che la X Commissione Attività produttive,
con riferimento alla Comunicazione della
Commissione al Parlamento europeo, al
Consiglio, al Comitato economico e sociale
europeo e al Comitato delle regioni –
Piano d’azione per una siderurgia europea
competitiva (COM(2013) 407 final), il 21
dicembre 2013 ha approvato il documento
(Doc. XVIII, n. 10) in cui la Commissione
valutando positivamente il Piano d’azione
per una siderurgia europea competitiva,
ha posto una serie di condizioni. In par-
ticolare, la Commissione ha chiesto:

la coerenza complessiva del disegno
delineato nel prosieguo dell’attività della
Commissione europea per dare attuazione
al Piano;

atteggiamenti più incisivi dell’Unione
europea di fronte ai fenomeni di concor-
renza sleale;

sul piano del contenimento dei costi
di produzione (in particolare dei costi
dell’energia), la possibilità di misure di-
rette all’attenuazione degli oneri gravanti
su alcuni settori energivori, quali quello
siderurgico, in relazione alle innovazioni
che dovessero essere introdotte nei pro-
cessi produttivi;

il potenziamento degli strumenti a
disposizione, a partire da Horizon 2020, e
delle risorse stanziate per promuovere
l’innovazione e la ricerca nel settore, an-
che attraverso l’agevolazione a progetti di
ristrutturazione finalizzati all’adegua-
mento e non alla chiusura di impianti
produttivi;

lo sviluppo di adeguati strumenti e
prassi a livello europeo, a partire dal
settore siderurgico, atte a favorire nella
definizione degli assetti dei piani indu-
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striali uno sviluppo industriale sostenibile
e armonico.

Il Parlamento europeo ha poi appro-
vato la risoluzione del 4 febbraio 2014 sul
citato piano d’azione per una siderurgia
europea competitiva e sostenibile (2013/
2177(INI)).

Propone quindi di fissare il termine per
la presentazione degli emendamenti al
disegno di legge C. 3123 alle ore 12 di
venerdì 12 giugno 2015.

La Commissione concorda.

La seduta termina alle 15.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Mercoledì 10 giugno 2015 — Presidenza
del Presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 15.

Comunicazione della Commissione europea al Par-
lamento europeo, al Consiglio, al Comitato econo-
mico e sociale europeo e al Comitato delle Regioni
sulla Strategia europea per una maggiore crescita e
occupazione nel turismo costiero e marittimo.
(COM)2014)86.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
127, comma 1, del regolamento, e conclu-
sione – Approvazione del documento fi-
nale).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 9 giugno 2015.

Guglielmo EPIFANI, presidente, ricorda
che nella seduta di ieri il relatore Arlotti
ha presentato una proposta di documento
finale.

Nessuno chiedendo di parlare, la Com-
missione approva la proposta di docu-
mento finale (vedi allegato 3).

La seduta termina alle 15.10.
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ALLEGATO 1

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di associazione tra l’Unione
europea e la Comunità europea dell’energia atomica e i loro Stati
membri, da una parte, e la Moldova, dall’altra, fatto a Bruxelles il 27

giugno 2014. C. 3027 Governo.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La X Commissione,

esaminato il testo del disegno di legge
recante: Ratifica ed esecuzione dell’Ac-
cordo di associazione tra l’Unione europea
e la Comunità europea dell’energia ato-
mica e i loro Stati membri, da una parte,
e la Moldova, dall’altra, fatto a Bruxelles il
27 giugno 2014 (C. 3027 Governo);

valutato positivamente il contenuto
dell’Accordo nei settori della protezione
dei consumatori, della politica industriale
e delle imprese, della cooperazione nel
settore dell’energia, del turismo e degli
scambi commerciali,

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE
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ALLEGATO 2

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di associazione tra l’Unione
europea e la Comunità europea dell’energia atomica e i loro Stati
membri, da una parte, e l’Ucraina, dall’altra, fatto a Bruxelles il 27

giugno 2014. C. 3053 Governo.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La X Commissione,

esaminato il testo del disegno di legge
recante: Ratifica ed esecuzione dell’Ac-
cordo di associazione tra l’Unione europea
e la Comunità europea dell’energia ato-
mica e i loro Stati membri, da una parte,
e l’Ucraina, dall’altra, fatto a Bruxelles il
27 giugno 2014 (C. 3053 Governo);

rilevato positivamente che l’Accordo
include nella parte integrante anche l’isti-
tuzione del Deep and Comprehensive Free
Trade Agreement (DCFTA) finalizzato al-
l’incremento dell’interscambio commer-
ciale e alla progressiva armonizzazione
regolamentare in vista di un graduale
inserimento del Paese nel mercato unico
europeo;

sottolineato che, per quanto concerne
la proprietà intellettuale, Unione europea
ed Ucraina si impegnano ad agevolare la
produzione e la commercializzazione di
prodotti innovativi e creativi, a tutelare i
diritti di produzione e la commercializza-
zione di prodotti innovativi e creativi,
nonché a tutelare i diritti di proprietà
intellettuale, i brevetti e le invenzioni,
applicando i trattati internazionali vigenti;

osservato che nell’Accordo sono de-
terminate le condizioni e le modalità di
applicazione, riconoscimento e protezione
delle indicazioni geografiche originarie dei
territori delle Parti,

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE
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ALLEGATO 3

Comunicazione della Commissione europea al Parlamento europeo, al
Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle
Regioni sulla Strategia europea per una maggiore crescita e occupa-

zione nel turismo costiero e marittimo (COM)2014) 86

DOCUMENTO FINALE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La X Commissione Attività produttive,
commercio e turismo,

esaminata, ai sensi dell’articolo 127,
comma 1, del Regolamento, la comunica-
zione della Commissione recante la Stra-
tegia europea per il turismo costiero e
marittimo (COM(2014)86);

preso atto degli utili elementi di co-
noscenza e valutazione acquisiti nel corso
delle audizioni svolte;

considerato che:

già attualmente l’Unione europea
rappresenta la prima destinazione turi-
stica mondiale e vanta la maggiore densità
e varietà di attrazioni turistiche;

il turismo genera oltre il 5 per
cento del PIL dell’UE, impiegando circa il
5,2 per cento degli occupati totali (circa
9,7 milioni di lavoratori) in circa 1,8
milioni di imprese. Nel 2013 il numero di
pernottamenti nelle strutture turistico-ri-
cettive dell’UE 28 ha registrato il massimo
storico di 2,6 miliardi, con un aumento del
1,6 per cento rispetto al 2012, facendone
il terzo ramo di attività economica del-
l’Unione;

per quanto riguarda l’Italia, nel
2014 il contributo diretto e indiretto del
settore al PIL è stato di 162 miliardi di
euro, con un’incidenza del 10.1 per cento,
superiore alla media europea. Nello stesso
anno il contributo diretto e indiretto del

settore in termini di occupazione è
dell’11,4 per cento con un numero di posti
di lavoro di 2,553,000 unità;

rilevato in particolare che il turi-
smo costiero e marittimo nell’UE occupa
quasi 3,2 milioni di persone, di cui il 45
per cento di età compresa fra i 16 e i 35
anni;

le previsioni per il prossimo futuro
delineano uno scenario caratterizzato da
un considerevole incremento della do-
manda turistica, specie di provenienza
dalle economie emergenti e l’Europa, per
la varietà dei paesaggi e dei territori, del
patrimonio artistico e culturale che la
contraddistingue può legittimamente can-
didarsi a consolidare la posizione di leader
globale del settore;

tali considerazioni valgono a mag-
gior ragione per il nostro Paese che, co-
stituendo un unicum anche all’interno del-
l’Unione europea per la ricchezza e la
bellezza del territorio e del patrimonio
culturale e artistico, anche in considera-
zione dell’estensione e della varietà delle
sue coste, potrebbe garantire una offerta
turistica senza confronti per qualità e
dimensioni;

valorizzare la naturale vocazione
turistica dell’Italia, in termini sostenibili e
rispettosi del territorio, dovrebbe rappre-
sentare una priorità per il contributo ri-
levantissimo che potrebbe derivarne ai fini
della ripresa economica e dell’occupa-
zione, pur disponendo l’UE di una com-
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petenza limitata in materia di turismo,
potendo essa soltanto completare l’azione
degli Stati membri con lo specifico obiet-
tivo di promuovere la competitività delle
imprese dell’Unione in tale settore, appare
evidente che l’adozione della comunica-
zione in esame rappresenta una preziosa
occasione che non deve essere sprecata
per delineare una strategia coerente ed
organica;

tale occasione appare particolar-
mente preziosa per l’Italia che subisce la
concorrenza sempre più agguerrita di altri
Paesi, anche a causa degli effetti negativi
prodotti dalla frammentazione delle com-
petenze tra diversi livelli di governo, dalla
dispersione delle politiche e degli inter-
venti, ivi compresi quelli relativi alla pro-
mozione, al marketing, all’incrocio tra do-
manda e offerta e alla qualificazione dei
servizi turistici, dalla carenza di grandi
operatori turistici nazionali, con conse-
guente spreco di risorse e scarsa efficienza
degli interventi di sostegno;

considerato il parere della XIV Com-
missione approvato il 23 luglio 2014,

esprime una valutazione positiva

con le seguenti osservazioni:

a) Il Governo italiano si faccia
promotore, a livello europeo, affinché sia
definita, traendo spunto dalla comunica-
zione in esame, una strategia coerente ed
organica a livello europeo, sulla base della
quale delineare anche una strategia na-
zionale, che utilizzi tutti i mezzi disponi-
bili, ivi inclusi quelli finanziari, allo scopo
di offrire al sistema turistico europeo, con
particolare riguardo a quello marittimo,
strumenti utili a rafforzare e qualificare
l’offerta in termini coerenti con le pecu-
liarità dei territori e rispettosi dell’am-
biente;

b) in particolare, in considerazione
dell’aumento della concorrenza da parte
di destinazioni a basso costo, si intervenga
per la promozione e lo sviluppo di tutte le
potenzialità del turismo sostenibile e di
qualità, valorizzando il patrimonio cultu-

rale, ambientale, paesaggistico e artistico
proprio dell’Europa, e in particolare del-
l’Italia;

c) si promuova l’adozione di una
iniziativa volta a considerare i porti turi-
stici come imprese turistiche in modo da
consentirne l’accesso alle iniziative e alle
risorse finanziarie riservate al turismo
marittimo e costiero;

d) siano adottate misure per pro-
muovere il turismo fuori stagione, pun-
tando in particolare sulla clientela costi-
tuita dai cittadini della terza età;

e) siano adottate iniziative per mi-
gliorare la formazione e le competenze del
personale del settore, sfruttando le possi-
bilità a disposizione, partire dal pro-
gramma Erasmus+;

f) si favorisca la realizzazione di
portali europei che sfruttino gli strumenti
informatici e le nuove tecnologie per svol-
gere sia attività di informazione e promo-
zione sia prestazione di servizi, posto che
i maggiori portali online sono tutti non
europei;

g) si colga l’occasione offerta dal-
l’avvio di una politica europea per il
turismo, specie marittimo, per correggere
le disfunzioni che contraddistinguono l’as-
setto delle competenze e le politiche sino
ad ora assunte a livello nazionale, in modo
da superare la dispersione e la frammen-
tazione delle iniziative e degli interventi
nel settore. A tale proposito, risulta ap-
prezzabile la modifica prospettata, nel
disegno di legge costituzionale all’esame
del Parlamento italiano, con riferimento
all’articolo 117, lettera s), che riconduce
alla competenze statali le disposizioni ge-
nerali e comuni sulle attività culturali e
sul turismo;

h) sia assicurato l’integrale ed ef-
ficiente utilizzo di tutte le risorse dispo-
nibili per la promozione del turismo ma-
rittimo e costiero per il periodo 2014-
2020. A tal proposito, merita apprezza-
mento l’impegno della Commissione,
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preannunciato nella comunicazione in
esame, per la predisposizione di linee
guida per l’utilizzo dei diversi strumenti
finanziari messi a disposizione dell’UE,
soprattutto in considerazione del fatto che
le caratteristiche trasversali del settore
consentono l’attivazione di diversi pro-
grammi tematici dell’UE (fondi strutturali,
COSME, Erasmus, Horizon 2020);

i) tali considerazioni valgono so-
prattutto per quanto riguarda il livello
nazionale, posto che l’accordo di parte-
nariato per l’utilizzo dei fondi strutturali
2014-2020 prevede finanziamenti al set-
tore turistico sia nell’obiettivo tematico 3
(competitività dei sistemi produttivi – con
7,8 miliardi totali) che nell’obiettivo te-
matico 6 (tutela dell’ambiente e valoriz-
zazione delle risorse culturali e ambien-
tali – 4,4 miliardi totali). In proposito,
occorre quindi assicurare, in sede di
attuazione dell’Accordo, la coerente de-
finizione e realizzazione di programmi e
progetti volti a promuovere la crescita e

la modernizzazione del turismo costiero e
marittimo;

j) si verifichi la possibilità di ricor-
rere anche ad ulteriori risorse finanziare,
mediante l’attivazione della Banca europea
per gli investimenti, in particolare per la
qualificazione dell’offerta turistica delle
piccole e medie imprese del settore.

k) si verifichi la possibilità di in-
trodurre una normativa in materia di
rilascio e rinnovo delle concessioni dema-
niali marittime ad uso turistico-ricreativo
che tenga conto della specificità italiana,
per rilanciare gli investimenti in innova-
zione e qualificazione delle imprese turi-
stiche che operano sul demanio marittimo
e superare l’attuale incertezza, valutando
la fattibilità di tutte le soluzioni emerse in
questi anni dal confronto con le organiz-
zazioni degli imprenditori che operano sul
demanio marittimo e riprendendo il lavoro
del tavolo tecnico convocato presso il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze.
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